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Nostro servizio 
IMINI — Il turismo 

in pullman muove 
oltre 20 dei 200 mi
lioni di turisti euro-

pel che ogni anno attraver
sano le loro frontiere per an
dare In vacanza. Secondo la 
stima del presidente dell'En
te nazionale italiano per il 
turismo Moretti, tale veicolo 
porta all'Italia circa 2.500 
miliardi di lire l'anno. 

Questi dati (ed altri, tutti 
comunque molto favorevoli 
al cosiddetto «vettore gom
ma») hanno trovato un mo
mento di verifica promozio
nale e contrattuale alla 6* 
edizione dell'European 
Flash Market, l'unica borsa 
turistica dedicata a questo 
settore nel territorio nazio
nale. 

La manifestazione (per 
iniziativa della Regione 
Emilia Romagna prima, 
Enit e Ente Fiera di Rimini) 
si è svolta recentemente nel 
quartiere fieristico di Rimi
ni. 

Si aspettavano circa 330 
ditte — fra tour operators ed 
agenzie di viaggi — prove
nienti dai 12 paesi turistici 
più importanti d'Europa: il 
primo segnale di preoccupa
zione è venuto dalla flessio
ne delle presenze inglesi e 
francesi. Evidentemente la 
vicenda del vino al metanolo 
e la situazione di emergenza 
sviluppatasi nel bacino del 
Mediterraneo hanno giocato 
un ruolo negativo nello svi
luppo del turismo europeo. 

Segnali fortunatamente 
più positivi sono giunti inve
ce da Germania e Scandina
via. Sul «banco vendita» del 
6° European Flash Market è 
stata protagonista, natural
mente, l'Italia anche se per 
la prima volta altre nazioni 
(quali Austria, Turchia, Spa
gna e Francia) erano presen
ti nel settore esposltivo con 
alcuni segmenti delle pro
prie offerte turistiche. 

I risultati di un'indagine 
campione, svolta dagli orga
nizzatori tra i partecipanti 
presenti alla «tre giorni» ri-

Le notizie 

minese, hanno evidenziato 
che l'Italia è il prodotto più 
richiesto da tedeschi, au
striaci e svizzeri, mentre gli 
inglesi preferiscono Germa
nia ed Austria, scegliendo 
l'Italia solo in seconda bat
tuta insieme a Francia ed 
Olanda. Più in particolare, 
per quanto riguarda l'offerta 
turistica nazionale, l'interes
se degli operatori era accen
trato al 30% sul settore «ma
re», al 29% sulle città d'arte, 
al 19% sui laghi, 15% sulle 
terme, 7% sulla montagna. 
In alcuni casi, però, le aspet
tative degli operatori sono 
state deluse dalla mancanza 
di offerte mirate e dalla qua
si totale assenza dei «listini 
prezzi» degli alberghi e di al
tre strutture ricettive. 

È una nota particolar
mente stonata, questa, se si 
pensa che, sempre secondo 
l'indagine campione, è stato 
evidenziato che al primo po
sto nelle scelte degli europei 
in vacanza c'è l'albergo 
(62%), seguito a distanza dal 
villaggio turistico (22%), dal 
residence-appartamento 
(13,5 per cento) e dal cam
peggio (3%). 

La fase contrattuale, al-
l'European Flash Market 
1986, ha dovuto sopportare 
le conseguenze delle recenti 
vicende internazionali (baci
no del Mediterraneo) e na
zionali (vino al metanolo), 
ma si è conclusa ugualmente 
con un discreto tono genera
le di soddisfazione, creando i 
presupposti per il raggiungi
mento dei 30 miliardi di rica
duta economica, auspicata 
all'apertura della manifesta
zione dal direttore generale 
dell'Enit, Giampiero Gal-
lian. 

In conclusione, il mercato 
delle vacanze in Europa ed in 
Italia sta vivendo una fase di 
attesa: inglesi e francesi so
no l più indecisi, gli altri 
mercati si muovono, ma pri
ma di concludere contratti 
definitivi si augurano che il 
mercato italiano reagisca 
con un ribasso dei prezzi. 

Fabio Grassi 

«Grande Viaggiatore», 90 itinerari 
A cura del Centro Turìstico Studentesco (Cts) in collaborazione 
con Alitalia, e uscito ii catalogo «Grande Viaggiatore», che que
st'anno contiene 90 itinerari turistici in oltre 50 paesi del mon
do. Viaggi di pochi giorni o dì oltre due mesi, in aereo, in treno, 
in pullman, bus a due piani trasformati in camper: o anche 
semplicemente a piedi. Studiati anche itinerari particolari per 
chi ama viaggiare da solo o con piccoli gruppi di amici. 

Tokyo la città più cara del mondo 
Da uno studio effettuato ncll'86 in 99 città dalla organizzazione 
-Business International*, e pubblicato a Ginevra, è risultato che 
Tokyo, Teheran e Lagos sono le città più care del mondo, mentre 
Assuncion, Caracas e Belgrado le meno care. 

Proposte estate '86 del Touring Club 
All'insegna della novità le proposte contenute nel catalogo del 
Touring Club per l'estate 1986: introduzione delle stagioni prefe
renziali (consente di utilizzare a prezzi più accessibili gli stessi 
servizi dell'alta stagione), settimane da dedicare alla salute al 
centro di Villa Era (Vicenza), dove una equipe di medici aiuta a 
disintossicarsi dallo stress, e vacanze -formato famiglia- al Vil
laggio del Tei a Marina di Camerata. 

Per la Fiavet sarà una buona estate 
Secondo la Fiavet (Federazione Italiana degli Agenti di Viaggio) 
le prospettive dell'industria turistica per questa estate sono buo
ne. Infatti alla flessione degli arrivi dagli Stati Uniti dovrebbe 
far riscontro una crescita del flusso turistico dal Nord e dal 
Centro Europa, in grado di compensare in pieno la perdita dei 
visitatori Usa. 

Offerte da 40 dollari per il 40* della Twa 
La Tua, per festeggiare il suo quarantesimo anniversario di 
attività, ha messo a punto tre offerte speciali a 40 dollari l'una 
(60.000 lire). Per 40 dollari, dunque, si potrà noleggiare un'auto 
dalla Hertz per una settimana; oppure scegliere il pacchetto di 
voli (minimo sei, massimo otto) per visitare altrettante citta 
americane; oppure, ancora, alloggiare in uno degli Hotel Milton 
per un massimo di tre giorni. 

Antiquariato, rassegna internazionale a Milano 
Si svolgerà a Milano dall'I 1 al 25 maggio l'S* Rassegna Interna
zionale dell'Antiquariato, alla quale parteciperanno oltre 120 
antiquari, che presenteranno centinaia di oggetti preziosi dal 
Medioevo all'Art-decò. 

Utili-record per i'American Express 
Profitti record per I'American Express nel primo trimestre di 
quest'anno: l'utile netto è stato infatti pari a 321 milioni di 
dollari (481 miliardi di lire), con un aumento del 112 per cento 
rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente; nel settore 
viaggi e turismo l'utile netto e stato, invece, di 150 miliardi di 
lire, con un aumento del 15 per cento. 

Convegno a Verona sull'alimentazione 
Si svolgerà a Verona il 23 e 24 maggio prossimi un convegno dal 
titolo -Mangiardomani • A tavola e in cucina giovani e tradizio
ne-, promosso da] Touring Club Italiano e dalla Unione Risto
ranti del Buon Ricordo, con la collaborazione dell'Ente Autono
mo Fiere di Verona, della Camera di Commercio e dell'Associa-
2ione del Commercio, del Turismo e dei Servizi della Provincia 
di Verona. 

Aumentano i voli della British da e per l'Italia 
La programmazione estiva della British Airways di quest'anno 
prevede un aumento dei voli da e per l'Italia, sia rispetto agli 
orari invernali che a quelli dell'estate 19S5. Infatti, i voli della 
compagnia aerea britannica saranno 67 la settimana in estram
be le direzioni, contro i 63 dell'orario invernale e i 65 dell'estate 
scorsa. 

Meridie.. a Londra dal l'maggio 1986 
La società Meridien, filiale dell'Air France, ha rilevato dal grup
po inglese Guiness l'Hotel New Piccadilly di Londra, che dispone 
di 296 camere, due ristoranti e attresuaiissime sale per conferen
ze. 

Il congresso annuale delle cooperative turistiche 

Tutto Foro del Mediterraneo 
Cento operatori di 25 paesi presenti a Terrasini in Sicilia - 3 miliardi di dollari il giro d'affari 
annuale - Enormi potenzialità non ancora sfruttate - Una proposta e una immagine comune 

Nostro servizio 
TERRASINI — Ogni anno, nel mondo, 325 milioni di per
sone preparano la valigia, e hanno già in tasca un biglietto 
per un viaggio Internazionale. Quasi un sesto di questo 
sterminato esercito di viaggiatori (50 milioni) ha nel suo 
bagaglio un costume da bagno: la meta da raggiungere un 
paese del Mediterraneo. E lì i 50 milioni di turisti non 
rischiano di trovarsi soli; ad attenderli ci sono i turisti del 
luogo, altri 50 milioni di persone che hanno scelto per il 
loro riposo (o per un viaggio d'affari) le riviere mediterra
nee. Col risultato che, in contemporanea, sulle coste «pra
ticabili» — cioè destinate a spiaggia — del «mare nostrum» 
ci sono, mediamente, da 6 a 7 milioni di persone. 

Di tutto questo, e di molto altro ancora, si è discusso per 
quasi una settimana — dal 23 al 29 aprile — a «Città del 
mare», una struttura turistica di Terrasini, a pochi chilo
metri da Palermo, dove s'è tenuta l'assemblea mondiale 
dell'Ifpto, la federazione internazionale delle organizza
zioni del turismo popolare. Per la prima volta la federazio
ne — che raccoglie oltre 100 operatori turistici di 25 paesi 
— ha scelto l'Italia per il proprio congresso annuale. Una 
scelta indicativa, caldeggiata dalla Anct, l'associazione 
nazionale delle cooperative turistiche (aderente alla Lega 
delle cooperative) che è l'affiliata italiana della Ifpto. Pun
tando su «Città del mare» l'Anct ha dato un segnale: di 
interesse operativo allo sviluppo del turismo nel Mediter
raneo, in particolare, nel Mezzogiorno d'Italia. 

La sede scelta per la sei giorni del turismo sociale era, in 
un certo senso, un modello. «Città del mare» infatti conta 
ogni anno, in sette mesi di attività, su oltre 270mila pre
senze turistiche; fa parte della Anct, e ha già promosso 
parecchie iniziative perché il turismo «venga giocato sul 
piano della professionalità — come dice Enzo Barbarino, 
responsabile delle attività promozionali a «Città del mare» 
— e dell'adeguamento alle nuove esigenze; perché è un 
settore dell'economìa e in continuo movimento». 

La cooperazione gestisce già una fetta di questo busi
ness; nel 1985 il giro d'affari mondiale delle associazioni 
turistiche in cooperazione è stato di oltre 3 miliardi di 
dollari. Ma ancora molto si può fare, specie se si considera 
che il movimento di denaro che ruota intorno ai 325 milio
ni di persone che ogni anno fanno turismo internazionale 
è molto più alto, è di ben 105 miliardi di dollari. Inoltre 
resta ancora tutto da sfruttare, appunto, il cosiddetto turi
smo sociale, quello cioè «apportato delle più varie fasce di Visioni del Mediterraneo, da Tunisi a Tozeur 
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lavoratori», come chiarisce Bruno Busacca, vicepresidente 
della Anct. «In Italia — aggiunge — spesso quel turismo 
sociale si intende solo quello che è sovvenzionato da enti 
pubblici (per esempio, quello per la terza età); in questo 
campo bisogna fare ancora molti passi avanti, rendersi 
conto che il turismo sociale non è né povero né necessaria
mente sovvenzionato. Bisogna fare un tentativo concreto 
di incanalare questo turismo verso il Mezzogiorno, anche 
offrendo una più lunga stagionalità». 

Il Mediterraneo, dunque, è un passe-partout. Va bene 
per il turismo sociale, va bene anche come «offerta privile
giata» per conquistarsi i mercati più ambiti, cioè quelli del 
Nordamerica, del Nordeuropa, dell'Asia (il Giappone so
prattutto). Ma i paesi rivieraschi del Mediterraneo otter
rebbero probabilmente i risultati migliori se la smettesse
ro di farsi concorrenza fra loro, e provassero invece ad 
elaborare una strategia univoca, programmata di comune 
accordo. A questa ipotesi è stata dedicata una intera gior
nata del congresso, centrata su una conferenza che aveva 
per tema «Il turismo come fattore di integrazione socio
economica del Mediterraneo». Il buon esempio, ovviamen
te, dovrebbe partire proprio dal turismo associativo e coo
perativo. 

Le premesse ci sono: nella bilancia dei pagamenti dei 
paesi mediterranei, il turismo è una voce attiva dominan
te (per esempio incide del 20% in Spagna, del 18% in Gre
cia). Le presenze — come si è detto — sono numerosissi
me, e «il Mediterraneo può essere considerato l'area di 
maggiore interesse turistico mondiale — come afferma 
Gaetano Liccardo, presidente della Italtrade — per cui 
l'ipotesi di un assetto unitario è sicuramente realizzabile». 
Muovendosi su questa linea l'Italtrade ha già elaborato 
otto itinerari turistico-culturali per il Mezzogiorno d'Ita
lia (uno è stato presentato alla Fiera di Milano). Ed itine
rari che comprendono più paesi sono già qualcosa di più 
che una semplice ipotesi di lavoro. Né si dovrebbe dimen
ticare che il turismo può diventare anche una valida solu
zione al dramma della disoccupazione, condiviso proprio 
da parecchi paesi mediterranei. Una mano può darla an
che la Cee ( e progetti in questo senso già esistono). Ma se 
prima non si dileguano i «lampi di guerra» sul Medi
terraneo, sarà difficile rendere concreta una politica di 
sviluppo. 

Ornella Di Btasi 

Due giorni ben spesi «per rivedere RAVENNA» 

Nobili palazzi e fantasmi di poeti 
Storia e personaggi «Ietti» nelle vie cittadine - La campana di Dante e la casa di Byron - La dimora 
che ospitò Garibaldi e Bixio - La più antica società dei pescatori e la prima cooperativa di braccianti 

Il mausoleo di Teodorico 

Itinerari consigliati 

MEZZA GIORNATA Mausoleo di Galla Placi-
dia, Basilica di S. Vitale, Battistero Neoniano, 
Cattedrale, Cappella e Museo Arcivescovile -
Tomba di Dante. 

GIORNATA INTERA Oltre a quelli già citati: 
Mausoleo di Teodorico, S. Apollinare in Classe, 
S. Apollinare Nuovo, Battistero degli Ariani. 

DUE GIORNATE Ai monumenti precedenti, ag
giungere: zona dantesca. Chiesa 
di S. Francesco, Gruppo Mosaicisti, Loggetta 
Lombardesca (Pinacoteca civica e statua di Gui-
darello). Pineta di Classe. 

ESCURSIONI 1) Alla Marina di Ravenna (Ca-

salborsetti, Marina Romea, Marina di Ravenna, 
Punta Marina, Lido Adriano, Lido di Dante, Li-' 
do di Classe, Lido di Savio). Tutti i centri sono 
raggiungibili attraverso ottime strade asfaltate. 
Caratteristiche: spiaggia e pineta; per i buongu
stai, pesce. 

2) Alla Pineta di Classe. Dista da Ravenna 
circa 10 km. È possibile percorrere in auto il viale 
turistico della pineta, che è aperta nelle ore diur
ne. 

3) Alla Repubblica di S. Marino. È la più pic
cola e antica Repubblica del mondo: di impronta 
prettamente medievale, la mini-capitale offre, 
dall'alto delle sue torri, uno splendido panorama 
della pianura romagnola fino al mare. Collegata 
con una superstrada e raggiungibile anche in eli
cottero. 

Schnitte e 
palacinche 

siete arrivati 
a Trieste 

Vera cucina mitteleuropea nei ristoranti 
della città giuliana - Serate promozionali Una veduta di Trieste ai tempi di Italo Svevo 

Dalla nostra redazione 
TRIESTE — In trattoria come in 
viaggio. Si entra, si scorre il menù, 
ed è come se si staccasse il biglietto 
per un tour attraverso la Mitteleuro-
pa. La cucina triestina è infatti un 
delizioso intreccio gastronomieo-ali-
mentare creato nel corso dei secoli, 
su queste rive dell'Adriatico, dalle 
genti che vi sono giunte dai diversi 
paesi, al quale hanno contribuito, 
con tocco da maestri, i triestini che, 
come cuochi, hanno percorso tutti i 
man con le navi di una tradizione 
marittima ormai in via d'estinzione. 

Sulle -liste del giorno*, sia in città 
che sul Carso, si leggono nomi tal
volta incomprensibili, spesso anche 
difficili da pronunciare, ma che 
stanno ad indicare dei piatti sicura
mente saporiti. In questo ultimo pe
riodo si sono avute numerose inizia
tive per la riscoperta ed il recupero 
della cucina tradizionale; e con note
vole successo. Xon ci si è limitati alle 
•serate- nei ristoranti e nelle tratto
ne, ma si è dato un premio alle libre

rie che si sono distinte nella diffusio
ne della gastronomia locale. La cuci
na triestina è infatti roba da manua
le. che deve esser interpretata e illu
strata: non sono in molti, fuori dalla 
provincia, a sapere che la -minestra 
de piron-. altro non è se non il con
torno. 

Entrando in trattoria e volendo 
gustarsi un buon antipasto, bisogna 
chiedere un «giardinetto*. È un piat
to «composto*, con prosciutto, sala
me, vari tipi di formaggio, il tutto 
accompagnato da molti sottaceti. 

Per quanto riguarda i primi piatti. 
non c'è che '.'imbarazzo della scelta. 
A parte la diffusissima pasta e fagio
li. molto apprezzata è la «jota», mine
stra con i crauti e, spesso, le cotiche. 
C'è poi la minestra *de bobici* o «de 
formenton* (con granoturco fresco) 
originaria dell'Istria e dei Balcani; il 
•brodo brustola* (con farinata, tipico 
mangiare dei poveri o di...fsne mese); 
l'-orzo e fasoi* ed i vari tipi di gnoc
chi: molto richiesti quelli di pane 
(con il sugo, oppure marmellate o su

sine) che arrivano dalla Boemia, 
quelli di -gnes* (semolino) in brodo. 

Tra i secondo tipic, ricorderemo 
la «calandraca* (carne lessata e poi 
cotta con le patate), i «capuzi garbi» 
(crauti) con la salsiccia, il «goulasch» 
ungherese più o meno piccante, la 
•Kaiserfleisch», costata di maiale af
fumicata, la «porcina calda* (da chie
dersi nei buffet) con il cren, la senape 
ed i crauti. Io -stinco* di vitello o di 
maiale, i «rasnici* (spiedini) e «ceva-
pcici* (polpettine), giunti da Turchia 
e paesi slavi. 

In merito alla «minestra de piron*. 
consigliamo le «patate in tecia*. i 
•chifel de patate* (possibili sia come 
contorno che come dolce), il *mata-
vilz. o il radicchio rosso con i fagioli, 
le -melanzane in tecia* o «apanade-, i 
peperoni ripieni, le -luganighe de 
Gragno*. Gustosi anche i piatti di 
prosciutto Praga arrosto, il formag
gio Liptauer (un amalgama con pa
prica e spezie) come si usa in Unghe
ria. Da provarsi anche le «schnitte«, 
pane raffermo tagliato a fette, ba
gnato nel latte, passato nell'uovo e 

fritto. Le «palacinche* sono il dolce 
più diffuso: a seconda dei gusti, le 
f ritelle vengono guarnite con la cioc
colata, le noci o la marmellata. Ci 
sono poi i «krapfen», i «buzolai* 
(ciambelle dell'Istria), i «crostoli» 
dalmati, il «kuguluf* tedesco, il «pre-
snitz*. la «putizza*. lo «strucolo de po
mi*. Tra tutti, da preferirsi il vino 
terrano, del Carso, rosso come il san
gue. 

Con questo nostro «viaggio*, non 
abbiamo avuto la pretesa di presen
tare la cucina triestina nel suo com
plesso. Il nostro è stato un breve giro, 
in economia. Naturalmente, il turi
sta che entra in trattoria sulla rivie
ra di Barcola. a Muggia ed anche sul 
Carso può trovare tutte le specialità 
di pesce e quanto offre la cucina in
ternazionale. 

Ma per mangiare le cose di ogni 
giorno non è necessario mettersi in 
viaggio, si possono gustare anche re
stando a casa. Il bello del turismo è 
anche questo, scusate se è poco. 

Silvano Goruppi 

Tra i cannibali 
Viaggio in Nuova Guinea, grande isola (la seconda del mondo 

dopo la Groenlandia) a nord dell'Australia: la parte a sud si chia
ma Papua, quella più settentrionale è il West Irian. Appunto 
quest'ultima e la meta dei 26 giorni tutti «ad alta emozione» propo
sti da Trekking International di Milano (partenza il 2 agosto da 
Linate). attraverso Francoforte. Jakarta, Jaiapura. Ewer, Agatz, 
Hiak. un paio di atolli. Com'è la Nuova Guinea, oltre che lontana? 
Tremenda. Una catena montuosa (altezza media 4000 m.) attra
versa il paese e, in più*, foreste impenetrabili, acquitrini, paludi: 
una specie di prova perenne per la sopravvivenza dell'uomo. Però 
un luogo bellissimo, fitto di mangrovie secolari, felci, orchidee 
delle giungle pluviali, uccelli a non finire e migliaia di lucciole che 

ogni notte illuminano le rive dei fiumi. E molte valli ancora ine
splorate. Qui ci sono i cannibali. Tra i popoli che vivono all'interno 
della foresta — i Citak, i Cumbayas, i Dani, gli Ekkari — gli A-smat 
(visi dipinti a colori violenti, in testa le piume del cacatoa) sono 
appunto cannibali, in perenne guerra con le altre tribù: ad essi solo 
dal 1965 il governo indonesiano ha proibito carne umana, collezio
ni di crani, feste di iniziazione e simili. Anche i Dani sono una delle 
più antiche popolazioni della Nuova Guinea. Chiusi in villaggi 
arrampicati sui fianchi della montagna, hanno come unico capo di 
abbigliamento l'astuccio penico: una zucca essiccata e svuotata 
che a volte oltrepassa l'altezza del mento. Allevano maiali e colti
vano patate dolci. Tutto compreso, l'Avventura costa 7.300.000: a 
vostro rischio e pericolo, per informazioni, potete telefonare a 
Trekking International, 0273189161. 

Oal nostro inviato 
RAVENNA — La Provincia 
ha sede in un Palazzo Raspo-
ni, la Casa del Popolo repub
blicana in un Palazzo Spreti 
con tanto di stemma nobilia
re, la scuola delle suore Ta
velle in un Palazzo Lovatelll 
(dall'immenso scalone neo
classico), il Circolo dei Fore
stieri in un altro Palazzo Ra
spolli (sec. XVI, ex Osteria 
della Corona). L'Albergo 
Cappello è sito nella Casa 
Minzoni, l'Istituto di Anti
chità paleo-bizantine nella 
Casa Traversari, gli uffici 
della Toponomastica e Giar
dini dentro l'imponente Pa
lazzo Rasponi dalle Teste 
(per via delle teste di leone in 
sembianze umane che Io 
adornano), la De in un Pa
lazzo Rasponi-Bonanzi, 
mentre Ferruzzi — prima 
potenza economica cittadi
na. magnate dell'import-
export granario, giro d'affari 
miliardario — lui, la sua se
de ultramoderna, attrezzata 
di computer e jet, ce l'ha nel 
bellissimo palazzo cinque
centesco della famiglia 
Pompili, sul portale un guer
resco stemma che reca inciso 
«Può mancarci la terra in cui 
viviamo, non quella in cui 
moriremo». 

Poche città come Ravenna 
sono cosi «dentro», commiste 
alla propria storia senza so
luzione di continuità: cam
minare per le sue strade è co
me vagare in un ininterrotto 
flashback, un ordinato na
stro di pietra e mattoni dove 
scorrono personaggi, vicen
de e nomi — anche poeti, im
peratori. battaglie, donne, 
patrioti, santi, briganti — di 
questa straordinaria ex capi
tale di Teodorico. 

I poeti, ad esemplo. «L'ora 
che volge al desio» è qui che 
batte, esattamente all'Ave-
maria di ogni sera, coi tredici 
rintocchi della campana di 
Dante; e qui, su questa bian
ca facciata, la lapide dice che 
nel 1819 «dimorò Lord By
ron, sommo poeta inglese 
amico dei patrioti ravenna
ti»; ed è sempre qui, in una 
cassetta-reliquia della Bi
blioteca Classense, che sono 
conservate numerose lettere 
da lui scritte al suo grande 
amore ravennate, Teresa 
Guiccioli Gamba. Città che 
incantò Blok, e ispirò a Mon
tale alcuni dei più bei versi 
della «Dora Markus», là a 
Porto Corsini... 

Si può ripassare la storia, 
riempire un taccuino di date 
e avvenimenti, camminando 
per queste strade. Casa Die
di, al n.I8 di via Romolo Ges
si, non è soltanto una bella 
costruzione del periodo ve
neziano, ma la stessa dove la 
notte del 25 gennaio 1576 
tutta la famiglia vi fu ster
minata da Gerolamo Raspo
ni e dalla sua banda. 

II Palazzo Rasponl-Murat 
è Io stesso che deve 11 suo ce
lebre secondo nome al fatto 
che un Giulio Rasponi sposò 
Luisa Murat, figlia del re di 
Napoli Gioacchino e di Caro

lina Bonaparte. sorella di 
Napoleone: divenuto ritrovo 
di cospiratori e liberali, è il 
palazzo che nel 1849 ospitò 
anche Garibaldi, incontrato
si a Ravenna per la prima 
volta con Nino Bixio. 

Terribili Rasponi, la città 
è piena dei loro palazzi e del
le loro gesta: per un secolo 
intero (il 500) furono padroni 
della città, dominando con 
violenze e delitti. Ma appar
teneva alla famiglia Pigna-
ta-Corradini (il cui secente
sco palazzo è lo stesso di via 
Cavour 51) quel conte Ruti-
lio, condannato nel 1874 ai 
lavori a vita come membro 
della famosa «setta degli ac
coltellatori». 

Non solo palazzi aviti; c'è 
anche «la casa dell'ortolano», 
raro esempio di architettura 
rurale spontanea, e la Casa 
Matha, sede della più antica 
società del mondo, la corpo
razione dei pescatori fondata 
prima del Mille. 

E non solo il Mausoleo di 
Teodorico e la Colonna dei 
Francesi dove cadde Gasto
ne di Foix; si ritrovano an
che i segni e le opere tangibi
li della grande vicenda civi
ca, operaia e socialista, che 
contrassegna Ravenna, me
daglia d'oro al valor milita
re, «antica e fiera città, onu
sta di storia gloriosa, alla li
berazione d'Italia dalla inva
sione tedesca diede entusia
stico, sanguinoso e valoroso 
contributo». 

Anche Nullo Baldini è una 
leggenda. E infatti nel ma
gazzino della casa del «sette 
solai» di via Carraie che 1*8 
aprile 1883 trecentodue 
braccianti di Ravenna, con 
alla testa Nullo, decidono di 
fondare la prima cooperati
va di lavoro fra braccianti 
che si ricordi, la storica «As
sociazione generale degli 
Operai Braccianti del Comu
ne di Ravenna». 

Sono appunto i braccianti 
di questa cooperativa — 500 
uomini e 50 donne — che, 
esattamente il 24 novembre 
1884, «fra una fitta ala di fol
la, accompagnati dalla fan
fara e salutati dal sindaco», 
partono alla volta di Ostia, 
alla bonifica di quel tremen
do luogo di lividi, paludi e 
febbri malariche. È il primo 
appalto avuto dalla nuovis
sima cooperativa; il posto 
tuttavia è così spaventoso, e 
tale il suo squallore mortale, 
che anche i più coraggiosi 
braccianti ravennati — dice 
la cronaca — si perdono d'a
nimo e sono sul punto di tor
narsene a casa: solo Nullo, 
con un discorso tutto in dia
letto romagnolo, li convince 
a resistere. 

È anche di queste favolose 
«pazzie» — ire, passioni, te
merari slanci di coraggio e 
generosità, indomiti amori e 
odi — che la città balena. «Io 
lascio Ravenna cosi malvo
lentieri», scriveva Byron a 
Teresa. E anche noi, la la
sciamo così malvolentieri. 

Maria R. Calderoni 


